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Politica

QUERCIA VERSO
IL CONGRESSO

Saràdiviso in
due sessioni il
congresso
nazionaledel
Pds che si apregiovedì20aRoma.
Apriràuna relazione sul governodi
WalterVeltroni, seguitada interventi
diministri, alleati di governoedi
RomanoProdi.Quindi una seconda
relazionediMarcoMinniti, nel

pomeriggiodi
venerdì,
introdurrà la
sessione sul

partito, durante laquale parleranno
anche rappresentanti del Forum
della sinistra. Le conclusioni di
D’Alema sonoprevistenel tardo
pomeriggiodi sabato. Domenica si
elegerrannogli organismi dirigenti.

Così i lavori
delle assise
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Unaveduta
dellacosta
Smeralda
inSardegna

Giuseppe Arnone/Agf

Nellafotoinbasso
AntonellaOnori

Ambiente o sviluppo
L’Aga Khan divide il Pds

— CAGLIARI. «Cara sinistra ti diamo
il cambio», un titolo coraggioso per
un documento che non usa il lin-
guaggio della politica tradizionale
anche quando affronta temi cruciali
come la globalizzazione dell’econo-
mia, la tutela dei soggetti deboli, l’in-
gresso in Europa, la scuola e la for-
mazione. Giulio Calvisi, trent’anni,
da due segretario nazionale della Si-
nistra Giovanile, è a Cagliari per par-
tecipare al Congresso regionale del-
la Quercia, che qui ha anticipato la
strada dell’autonomia e del partito
federato. «Hanno copiato da noi - di-
ce con una battuta - perché proprio
in Sardegna la Sinistra giovanile ha
anticipato l’organizzazione e la stra-
tegia di una politica che poi è diven-
tata patrimonio nazionale prima dei
giovani epoi dello stessopartito».

Cento delegati

Anche nella platea dei delegati
sardi l’immagine di un partito più
giovane rispetto al passato è eviden-
te. «Lo sarà ancor di più al Congresso
nazionale. Oltre ai venti delegati di
diritto, la Sinistra giovanile è presen-
te con altri ottanta delegati: di fatto

rappresentiamo il 10% del partito».
Forse questo è un dato ancora ina-
deguato a disegnare quell’universo
giovanile che ha contribuito in ma-
niera decisiva alla vittoria dell’Ulivo,
ma sicuramente rappresenta un
passo in avanti rispetto ad un passa-
to anche recente. «Non siamo la Sini-
stra democratica dei “piccoli”, ma
un soggetto politico organizzato che
vuole dire la sua, perché interessato
e direttamente coinvolto nelle gran-
di trasformazioni in corso; dalle
opzioni sul tipo di sviluppo econo-
mico alle sfide, politiche e culturali
che dovremo affrontare nel prossi-
mo decennio. Rappresentiamo i cit-
tadini di domani, sui quali ricadran-
no le scelte che oggi si compiono».
La sinistra giovanile in questi ultimi
anni, anche in controtendenza ri-
spetto allo stesso Pds, ha aumentato
il numero di iscritti; dopo aver tocca-
to un minimo storico di settemila,
oggi si è a quota trentamila. «La crisi
allora non era della Fgci ma della
politica e dei partiti. Noi abbiamo
avuto il coraggio di entrare a pieno
titolo in un partito, quando si discu-
teva addirittura dell’utilità di unapre-

senza politica giovanile
della sinistra. Adesso
dobbiamo estendere la
nostra presenza e far
sentire la nostra voce
sempre più dentro al
Pds, facendo andare
di pari passo la parte-
cipazione alla cittadi-
nanza». Secondo Cal-
visi il Pds ha fatto mol-
to in questi anni per
avviare un dialogo fe-
condo con le giovani
generazioni, ma «an-
che se la generazione
del Sessantotto ha vin-
to le elezioni la neces-
sità di un ricambio,
non per l’oggi ma per
il domani, è inevitabi-
le. Il partito non si
può più chiudere den-
tro di sé, ma deve mo-
strarsi capace di pen-
sare al futuro. È que-
sta la sfida più diffici-
le, soprattutto perché
è stato un metodo
scarsamente praticato

anche nel passato recente dai
gruppi dirigenti».

Riforma del collocamento

Pensando al futuro, stando al go-
verno del paese. La sinistra giovanile
chiede coerenza nell’applicazione
del programma politico dell’Ulivo:
più impegno nella riorganizzazione
del sistema scolastico, una vera rifor-
ma del collocamento, una attenta ri-
definizione dello Stato sociale, voto
a sedici anni, riconoscimento delle
unioni civili, e soprattutto una nuova
strategia contro le droghe pesanti,
che veda finalmente praticare una
politica della riduzione del danno e
che legalizzi le droghe leggere. «Non
siamo la ruota di scorta del governo,
nel mondo dei giovani; quando al-
cune decisioni del governo Prodi
non ci hanno convinto siamo stati
pronti a scendere in piazza e a prote-
stare, ma non possiamo non ricono-
scere - continua Giulio Calvisi - che
questo esecutivo sta comunque por-
tando avanti un progetto riformista
serio».

La sinistra giovanile sta già pen-
sando a una nuova forma organizza-
tiva. «Dobbiamo dotare le nostre
strutture, al centro come alla perife-
ria, di strumenti in grado di reggere
una battaglia politica sempre più
aspra. In questa chiave si colloca la
nostra iniziativa, insieme all’Istituto
Gramsci, al Centro di Riforma dello
Stato e al Cespe, e con la collabora-
zione di molti giovani dirigenti del
partito, di costituire una associazio-
ne che chiameremo «Gramsci XXI
Secolo», che coordinerà le energie
intellettuali del mondo giovanile e
che si proporrà l’obiettivo di rinsal-
dare il rapporto tra competenze e
classi dirigenti».

Karim vuole altro cemento in Sardegna
Proposta dal
Forum: adesioni
collettive al
nuovo partito

L’Aga Khan irrompe al congresso della Quercia. O meglio,
irrompe il suo progetto da due milioni di metri cubi di ce-
mento, per la realizzazione di una «Costa Smeralda 2» nel
nord Sardegna. E il Pds, partito di governo a Roma e a Ca-
gliari, che dice? Quanto è compatibile il «master-plan» con
la posizione ambientalista della Quercia? Il Pds sardo di-
scute e si divide. Fulvia Bandoli: «Deciderà la Sardegna, ma
sarebbe un errore gravissimo puntare sul modello Rimini».

DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO BRANCA— CAGLIARI. E nel congresso del
Pds spunta un Principe. Viene da
lontano, Karim Aga Khan, sovrano
del popolo degli Ismaeliti, ma in Ita-
lia (in Sardegna) è di casa da oltre
30 anni, da quando cioè cominciò
ad edificare il suo secondo regno:
quello della Costa Smeralda. Ville e
alberghi di lusso, borghi sul mare dai
nomi esotici, residences e porticcioli
per panfili, lungo alcune coste fra le
più suggestive del Mediterraneo, per
quasi un milione e mezzo di metri
cubi di cemento. Che ora Karim vor-
rebbe triplicare, con un nuovo inse-
diamento traOlbiaed Arzachena.

«Un progetto devastante per il ter-
ritorio», protestano le organizzazioni
ambientaliste. «Un’occasione di svi-
luppo irripetibile», ribattono i soste-
nitori del piano, anzi del «master-
plan» come è stata denominata l’o-
perazione. E che c’entra il congresso
della Quercia? C’entra, e parecchio,
perché da qualche tempo il Pds è il
maggior partito di governo sia a Ro-
ma che in Sardegna. E perché c’è un
emendamento al documento uffi-
ciale che è stato approvato in quasi
tutti i congressi di sezione e di fede-
razione, con una media del 60 per
cento dei voti, sul cosidetto «sviluppo
sostenibile». Ecco un caso concreto,
forse il più emblematico - come am-
mette la stessa promotrice dell’e-
mendamento, Fulvia Bandoli, re-
sponsabile “ambientale” della Quer-
cia - su cui misurare questa «parola
d’ordine». Fino a che punto sono
«sostenibili» duemila nuove ville e
duemila nuovi appartamenti, e nuo-
vi porti e nuovi alberghi, per altri due
milioni di metri cubi sulle coste di
Gallura? E fino a che punto si può ri-
nunciare ad un investimento da qua-
si mille miliardi che - come fa sapere

Franco Trivi, amministratore del
Consorzio Costa Smeralda - farà «na-
scere» settemila nuovi posti di lavoro
nell’isola?

Questione non facile. Che sta im-
pegnando da mesi il governo regio-
nale dell’Ulivo in una complicata
trattativa con i soggetti interessati:
l’Aga Khan, i comuni di Olbia e Arza-
chena, i sindacati, le associazioni
ambientaliste. Anche con qualche
spiacevole incidente: un paio di set-
timane fa, il sindaco “ulivista” di Ol-
bia, Giammario Uggias, ha disertato
l’incontro degli amministratori sardi
col presidente Scalfaro per protesta-
re proprio contro i ritardi nell’avvio
dell’operazionemaster-plan.

Ma alla base del confronto c’è
un’altra questione fondamentale: la
legge urbanistica sarda (che Fulvia
Bandoli definisce «una delle più
avanzate d’Italia») e la successiva
pianificazione paesistica, hanno po-
sto vincoli rigorosi all’edificazione
sulle coste. A cominciare dal divieto
di nuove costruzioni entro i trecento
metri dal mare. Il progetto dell’Aga
Khan, almeno nella sua attuale for-
mulazione, è in grandissima parte
«fuori legge». Si potrebbe «ovviare»
attraverso delle deroghe (i cosidetti
«accordi di programma»), previste
dalla stessa legge, ed è qui che si gio-
ca appunto «la partita». Tra chi - co-
me Antonio Dessì o Giancarlo Ghir-
ra, esponenti “ambientalisti” del Pds
sardo - ritiene che deroghe, anche
parziali, a favore del master-plan fi-
nirebbero per snaturare la legge di
tutela, e chi - soprattutto gli ammini-
stratori locali - si mostra più incline a
trattare col Principe, magari per otte-
nere maggiore spazio per l’edilizia
alberghiera a scapito di quella resi-
denziale.

Nei congressi del Pds la discussio-
ne raramente è diventata scontro.
Anzi, a volte, il tema non è neppure
emerso, se si eccettuano le realtà più
«vicine» all’insediamento. A Sassari i
«possibilisti» hanno prevalso, mentre
un segnale diverso è giunto dal con-
gresso cittadino di Olbia, dove l’e-
mendamento sullo «sviluppo soste-
nibile» ha ottenuto addirittura il cen-
to per cento dei voti. Il punto di par-
tenza «minimo» può essere riassunto
comunque nella posizione, espressa
dal coordinatore regionale della
Quercia, Pietro Maurandi, al con-
gresso sardo: l’attuale master-plan è
improponibile, l’Aga Khan riformuli
una proposta, e se ne parlerà. In Sar-
degna, innanzitutto. Su questo, a Ro-
ma e a Cagliari, c’è pieno accordo:
nel momento in cui il Pds intende
impegnarsi in una riforma federali-
sta dello Stato, sarebbe ben strano
che poi avocasse al «centro» le scelte
delle sue unioni regionali. Il che non
significa che il «centro» non possa
esprimersi. D’Alema, ad esempio,
l’ha già fatto in un’intervista al gior-
nale “Nuova Ecologia”: la Sardegna -
ha detto in sostanza - non deve ripe-
tere gli errori di altre regioni italiane,
che hanno sacrificato all’edilizia il
proprio straordinario patrimonio co-
stiero. Pensiero sottoscritto - ci man-
cherebbe - da Fulvia Bandoli. A co-
sto di rinunciare anche a tutti quei
posti di lavoro, in una regione per
giunta fra le più colpite dalla crisi oc-
cupativa? «Anche qui - risponde la
Bandoli - spesso si fa confusione. Se
qualcuno pensasse di creare svilup-
po e ricchezza puntando su una sor-
ta di “modello Rimini”, farebbe un
errore assai grave. Il turismo va be-
nissimo, ma ormai in tutti i paesi più
avanzati si punta sulla qualità am-
bientale. La Sardegna ha avuto il
grande merito di preservare in lar-
ghissima parte il suo patrimonio am-
bientale: perché adesso si dovrebbe
rinunciarea tutto?».

Difficilmente la risposta la darà il
congresso nazionale del Pds. Dove
comunque - almeno in qualche
commissione di lavoro - l’affare- ma-
ster-plan dovrebbe arrivare. Qualcu-
no, in Sardegna, già ci scherza: e se
fosse il Principe ismaelita (o comun-
que il suo «spettro») l’unico vero «ri-
vale»del segretariodellaQuercia?

Il nuovopartitodella sinistra?Deve
avere«nonsoloadesioni individuali
maancheadesioni collettive che
restano tali peruncerto periodo»; e
deve«nasceredaunpatto tra varie
forze che tengaconto del diverso
pesoorganizzativo, riparametrando
le forzedelle componenti più
deboli». Alla vigilia del congresso
pidiessinoduemembri del Forum
per la sinistraunita, StefanoCeccanti
eGiorgioTonini, lancianosul
periodico «Appunti di culturaedi
politica»unapropostaorganizzativa
per la futura «Cosadue».
Laproposta nascedalla necessità -
scrivono - «di conciliaredue realtà: la
prospettivadi ungrandepartito a
vocazionemaggioritaria, equindi
necessariamentepluralista»e«il
presentedi una coalizione elettorale
compostadapartiti diversi e votata
anchedaelettori senza legami» con
le varie struttureorganizzate.
Unodeimodi per evitare «formuledi
governo tradizionali, tenute insieme
solo daconvenienzedi basso
profilo», sostengonoCeccanti e
Tonini, è appuntounsistemadi
adesioni collettive che«rispecchino
la specificità nazionaledel processo
federativo», garantendo inqualche
misura l’identitàdelle componenti
cattolicheedi tradizione liberale. La
«riparametrazione» servirebbea
questo.
«In concreto - scrivono i due - si
potrebbe stabilire che lanuova
formazione sia compostadalPds (i
cui iscritti peserebbero secondo la
regola“un iscritto, un voto”), eda
altre formazioni... a ciascunadelle
quali sarebbeattribuitouno”zoccolo
minimo” di iscritti pari a circa
diecimila iscritti».
Si tratta - affermanoCeccanti e
Tonini - delmetodoadottatonel
1971, quando«sulle ceneri dello
Sfio»nacque il partito socialista
francese.

IN PRIMO PIANO

Calvisi: «È finita la crisi
Ora i giovani

tornano alla politica»
GIUSEPPE CENTORE

MILITANTI OGGI/2

L’impiegata: la Quercia? È il Piccolo Principe...
— ROMA. Ogni tanto ci pensa, An-
tonella, al fatto che tra Fgci, Pci e Pds
- ridendo e scherzando e incazzan-
dosi - si è ormai fatta, a 34 anni, già
vent’anni filati di tessere. Di sè rac-
conta, ridendo: «Sono rimasta attac-
cata alla colla dei manifesti di quel
periodo». Quel periodo di sogni e di
ricordi e forse di rimpianti che, per
chi non ha vissuto quegli anni - Ber-
linguer, il «comunismo giusto» del
Pci, il ritmo che accompagnava «è
ora, è ora di cambiare» - sono prati-
camente indecifrabili. E infatti... «Nel
Pds, se vuoi, mi sono trovata peggio
rispetto al Pci. Perchè nel Pci c’era
tutta quella ritualità... Forse era an-
che chiusura, ma dava una dimen-
sione più coinvolgente. Nel Pds, in-
vece, è un’altra cosa...». Poi, con una
risata il rimpianto va via: «Comun-
que, almeno adesso c’è un po‘ di
aria fresca...». Perchè poi, quando
parla di Massimo D’Alema, Antonel-
la ha gli occhi che quasi sognano -
un po‘ con ironia, un po‘ con grande
serietà: «Un grande segretario, che è
riuscito a farci fare davvero il grande
strappo dal Pci. Ho sempre pensato
che lui avrebbe fatto di tutto per
cambiare senza offendere la nostra
storia, i nostri sentimenti. Credo di
aver avuto ragione. Ho dovuto cam-
biare molte cose, molte idee, ma
con lui non ho provato dolore...». Lo
accusano di essere cinico e furbo,

però. «Ah, sì? Ma li hai visto in faccia
gli avversari che ha davanti?». E però,
nello stesso tempo, Antonella sospi-
ra: «Mica è facile da spiegare, sai. E
anche se io sono grata a D’Alema
per tutto ciò che fa, continuo a vede-
re nei suoi occhi quelle passioni che
tanti anni fa mi portarono nel parti-
to... Che io, a volte, chiamo ancora
Pci-Pds, col trattino in mezzo...».

Impiegata alla Regione

Antonella Onori lavora come im-
piegata alla Regione Lazio, ed è
iscritta alla sezione di Ponte Milvio,
«quella di Berlinguer, scrivilo». Anni
di attesa, e poi «una grande soddisfa-
zione, la vittoria dell’Ulivo, anche se
francamente come compagni la
”palpiamo” ancora poco...». In che
senso? «Nel senso che abbiamo vin-
to le elezioni, ma non le tante batta-
glie iniziate anni fa...». Spiegati me-
glio. «Ti ripeto: non è facile... Provo a
dire: le battaglie che mi hanno spin-
to fin da piccola nel Pci, battaglie per
un nuovo senso del vivere comune,
nuovi rapporti personali, un mondo
fatto più a nostra immagine...». Die-
tro la sua scrivania, un piccolo ritrat-
to del Che, una foto con D’Alema e
una battuta-capolavoro di Woody
Allen: «Dio è morto, Marx è morto e
anch’io non mi sento troppo bene».

E forse, Antonella ama ancora di
questo suo strano amore il vecchio
Pci perchè il suo libro preferito è «Il
piccolo principe», di Saint-Exupèry,
dove, spiega, si «insegna la ritualità e
l’importanzadei rapporti».

E delle donne di sinistra, che dici?
«Forse sono migliori delle donne di
destra, perchè noi certe basi le ab-
biamo create anni fa. Hanno mag-
giore entusiasmo, grandi passioni,
sono una “forza di primavera”. Ma a
volte, adesso, mi viene la sensazione
di aver preteso troppo dai compagni
maschi...». Ah, sì? «Te lo dico così:
sono per la rivalorizzazione dei ruoli,
credo sempre di più nella diversità
dei sessi, non nell’uguaglianza...».
Stai dicendo che il femminismo vi ha
tolto qualcosa? «Secondo me sì, ha
portato anche persone intelligenti a
scimmiottare i maschi... A quindici
anni ero in classe con Margareth
Mazzantini, che oggi fa la scrittrice, e
sul muro della scuola appiccammo
uno striscione: “Dolcezza femmini-
sta”, Capisci?».

«Donne con più passione»

Capito. E con l’impiccio della «mi-
nistra» e della «sindaca» come ti re-
goli? «Mi sembrano cose veramente
fuori luogo, un po‘ salottiere, sgrade-
voli. E non ci trovo nient’altro da di-

re. La bellezza della propria diversità
non si difende mica così». Un sospi-
ro. «Certo, resta il fatto che una don-
na, anche dentro il Pds, per essere al
pari di un compagno non poche vol-
te deve, come dire?, dimostrare di
avere le palle molto più di lui...».
Vebbè, e allora le donne di sinistra
cosa dovrebbero fare? «Essere capa-
ci di aprirsi alla modernità ma man-
tenendo quel rigore che era un no-
stro patrimonio. In molte cose, noi
donne di sinistra oggi siamo meno
vicine del passato alla città, ai cittadi-
ni. Anche a livello personale stiamo
scivolando verso una certa superfi-

cialità di rapporti. Ho
grande ammirazione
per la Finocchiaro, ma
insomma, non fa te-
sto...». E se per il Pci
contava «Il piccolo
principe», qui conta
forse qualcosa il film
più amato da Antonel-
la, «Pomodori verdi fritti
alla fermata del treno»,
«un grande film d’amo-
re e di amicizia, e tutto
didonne».

Dice ancora: «Vorrei
dalle donne che fanno
politica a sinistraunpo‘
di quella passione, di
quel coinvolgimento.
Invece spesso sembra-

no letterate fredde. Vorrei ritrovare
un po‘ di quella forte solidarietà che
le donne sanno esprimere, anche
per una certa istintività che abbiamo
verso la maternità: qualcosa di gene-
tico, di profondo, di non costruito. È
questo che rende la donna straordi-
naria. Ho proprio paura che qualco-
saabbiamo perso...».

La Cosa 2

«Vedi, si parla spesso di questa
Cosa 2. A me va benissimo, sono alli-
neata e coperta, una soldatessa. Ma
ho un po‘ di timore che alcune cose
di noi si possano allentare, diluire...

Quando si rinuncia a qualcosa, an-
che con ragione, c’è sempre un cer-
to dolore». E gli uomini, i maschietti
della Quercia, che impressione ti
fanno? «Mah, tutto sommato non
male. Si vede che, in qualche modo,
sono cresciuti insieme ai nostri con-
flitti. Anche se sempre diversi da noi
sono, sempre maschi restano. E un
fondo di stronzaggine, che vuoi farci,
rimane sempre...». Racconta della
sua militanza, dei suoi anni nel parti-
to comunista e nel Pds, Antonella. Fa
la somma dei sogni e della realtà,
scivola tra la speranza e il pragmati-
smo, tra il sogno e la veglia. Confida:
«In ogni modo, ho avuto spesso l’im-
pressione che pesasse il fatto di non
essere sposata, come una sorta...
non so come dire... di velato apar-
theid... È come quando non ti ripro-
duci, e senti una parte di te morta...».
Ma anche qui, il rimpianto scivola
dopo un’occhiata e una risata. Non
riesce a farli durare molto, i suoi rim-
pianti, Antonella. «Adesso facciamo
’sto congresso. E D’Alema va alla
grande...». Gli dicono, quelli della si-
nistra-sinistra, che è un po‘ di de-
stra... «Ma va là... No, io in questo
partito trovo ancora quella spinta ro-
mantica e “giustiziera” che tanti anni
fa trovavo nel Pci. Solo che, stavolta,
almeno abbiamo vinto. Ci si lamen-
ta, ma qualcosa abbiamo fatto. E
che, ti parepoco?».

Il paese normale

Senti un po’, e questa faccenda
del «paese normale» di D’Alema a
che ti fa pensare? «Risvolti politici a
parte, mi fa venire in mente - dopo
tanti anni di pesantezza, di vita di se-
zione, di un pensare continuo ai
guai del mondo - alla leggerezza.
Dopo infiniti conflitti e tante assem-
blee, è come mettersi ai fornelli a cu-
cinare, se ti va di cucinare, senza sta-
re a calcolare che il cinquanta per
cento del lavoro lo deve fare lui per-
chè così è politicamente corretto, di-
vertirsi senza sentirsi in colpa perchè
stasera non ti rotoli nei guai delmon-
do... Dobbiamo provare a tenere in-
sieme il senso collettivo della vita e
una grande educazione civica...
Aho, te lo dico: ‘sta sinistra era pe-
sante!». Una lunga risata. «E poi, la
normalità è anche un po‘ di comodi-
tà. Era pure scomodo, ‘sto fatto di es-
sere sempre alternativi... E gli zoccoli
che a fine giornata i piedi sembrava-
no, come dice Franca Valeri, due
cassette di garofani, le vacanze in
tenda perchè erano da compagni, la
macchina da sfigati. E magari andavi
pure in Nicaragua a vedere la rivolu-
zione sandinista... La normalità?
Adesso è pure fare le vacanze in al-
bergo, da cristiani! O almeno in una
casa normale...». E chissà se aquesto
D’Alemaavevamaipensato.

STEFANO DI MICHELE


